Il Tamburino e il vento del Concilio

La storia non è finita, diversa​mente dalle tesi sostenute negli Stati Uniti dal prof. Fukuyama; ogni giorno ci sono questioni nuove, come insegna la rivolta nel mondo arabo. Ma la storia è essenziale, perché tutti abbia​mo radici che continuano nel tempo.

Da Rivoli giunge la segnala​zione di un dibattito (venerdì 8 aprile alle 21, Sala del Conte Verde) che va oltre la cronaca e che merita un’adeguata at​tenzione. Viene riproposta «La storia di un gruppo di giova​ni» che ha segnato la vita della città, e non solo, con un foglio «Il Tamburino» che ha fatto epoca dal ‘61 al ‘65, espressio​ne della «Gioventù Lavoratrice Cattolica di Rivoli». Il gruppo di giovani, cresciuto essenzial​mente nella parrocchia di San Martino con due vice-parroci «controcorrente», don Rodolfo Reviglio e don Giorgio Paglia​rello, e con la leadership laica di Felice Bogliaccino, ha avuto successo perché - come scrive Guido Bodrato - «nelle vele del tamburino ha certamente sof​fiato il vento del Concilio».

La riedizione de «Il Tamburino», che vede in Adriano Sera​fino, già leader autorevole della Cisl torinese, l’anima interpre​tativa, ha un prologo che vale un programma «A Rivoli costi​tuimmo un gruppo di giovani, in gran parte provenienti dall’A​zione Cattolica, che volevano impegnarsi nel sociale e nel politico. Amavamo le prediche di don Primo Mazzolari, di padre Umberto Vivarelli – uomini di Vangelo e preti impegnati e coraggiosi – leggevamo “Adesso” e i libri di Mounier e Maritain. Ammiravamo la nascente espe​rienza dei preti operai a Torino (Carlo Carlevaris e Toni Revel​li)».

Il foglio rivolese ha molte dire​zioni di marcia: il rinnovamen​to della Chiesa voluto dal Con​cilio, l’impegno per la giustizia sociale nella Cisl e nelle Aci (emblematica la vicenda del Cotonificio Valle Susa), la scel​ta politica per il centro-sinistra (Rivoli fu il primo Comune a effettuare questa scelta) mili​tando nella sinistra sociale della Dc di Donat-Cattin e Bodrato, l’impegno nel rivolese contro la speculazione urbanistica, anche in collegamento con i giovani della Coldiretti guidati da Carlo Gottero; con la sinistra marxi​sta - come riconosce Lorenzo Gianotti, già segretario del Pci - vi era un dialogo sui temi ine​renti la dignità dei lavoratori, ma con una netta distinzione dall’ideologia comunista.

Il foglio rivolese terminò le pub​blicazioni nel 1965, sia per la di​spersione dei giovani in nuovi impegni famigliari, professio​nali, sindacali, politici, sia per un mutamento in senso con​servatore del quadro politico e sociale, anche a Rivoli.

Ma il méssaggio della sua riedi​zione attuale è chiaro; scrive an​cora don Revelli: «... certo non abbiamo più vent’anni. Tutti siamo ormai pensionati o sul​la soglia. Ma ‘pensionato’ non significa ‘disoccupato’. Tanti o pochi che siano, i giorni che ci verranno incontro ci faranno incontrare nuovi stimoli per cercare ancora di realizzare quei valori di solidarietà, di giustizia, di costruzione di rapporti di amicizia e di pace».

In tempi di «escort», la politica, la società, la cultura hanno bi​sogno di giovani, nuovi e «vec​chi», per dare un’anima alla so​cietà consumistica, perché non sia schiacciata dal dominio del​le tre s: «soldi, sesso, successo».
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